QUESTA è UNA PRE-MAPPA DEI CONTENUTI DEGLI INTERVENTI FIN QUI FORNITI 

un impegno, un mantenere la parola data, un desiderio ed una promessa, anche a se stessi, di mettersi in discussione, di impegnarsi al massimo, nonostante quanto possa accadere.

 

meta-attenzione al processo d'apprendimento, sempre sguardo sul futuro, rimettersi sempre in gioco

"La caratteristica dell'insegnamento è lavorare NEL futuro. Non solo per, su.

Insegnanti di oggi per i cittadini di domani. Ragionare oggi nel 2010 significa per un insegnante abitare nel 2025."

 

 

I ragazzi (il futuro) sono i protagonisti della mia azione ed è per loro che mi muovo in questo ambito telematico, per parlare la loro lingua e raggiungerli nel mio ruolo.

 

insegnante che RAGIONA con il cuore e con la mente nel PRESENTE, ma lavora nel e per il FUTURO

 

l'idea di insegnante/educatore/formatore come fondamenta portante di una nuova cultura aperta al cambiamento per renderci capaci di una società più equa verso tutti.

 

 

E' condivisione di obiettivi e intenti, confronto, co-progettazione e co-costruzione....

 

 

il nostro viaggio verso il futuro di cui l'unica meta certa è la crescita dei nostri ragazzi.

 

 

necessario un impegno etico forte da parte di chi nella scuola opera.

 

 

essere insegnante significa essere in grado di gestire anche situazioni pesanti dal punto di vista personale…. il mestiere di insegnare ha una sua specificità e che quello che potremo chiamare il suo "profilo di competenza" è molto ampio e non limitato alla mera padronanza di una disciplina.

 

 

rispetto. Per il proprio studente e per il proprio mestiere.

 

 

concetto di rispetto tra i cardini su cui un insegnante farà ruotare la sua azione didattica.

 

 

il rispetto del "mandato" educativo

 

 

consapevolezza della necessità di avere attitudine al mestiere di insegnante

 

 

ascolto alle famiglie e agli alunni

 

 

senso della missione

 

 

Un giuramento sopra le regole...più alto della burocrazia...

 

 

Conscia del fatto che la professione insegnante non ha punti di arrivo nella sua formazione prometto di cercare ogni giorno nuove soluzioni, prometto di imparare ad insegnare in modo continuo, senza mai pronunciare la frase fatidica "sono io l'insegnante, sono io che so" e di fare un motto d'ordine delle parole "insegnatemi ad insegnare".

 

 

impegno ad aggiornarsi costantemente ... inseganre l'etica della verità, della giustizia dell'uguaglianza e quindi impegno a praticare efar praticare ... la giustizia , la democrazia ....impegno a non non discriminare ...a mettersi in discussione

 

 

mi impegno a insegnare l'etica della verità, dell'ugulianza rispettando io stessa in prima persona le singole diversità dei miei alunni, cercando di fondare quotidianamente il mio operato nel pieno rispetto della "giustizia scolastica"che non si basa sul dare a tutti la stessa cosa, ma "dare a ciascuno quello che a ciascuno è necessario."

 

 

“a ciascuno secondo il suo bisogno e da ciascuno a seconda delle sue capacità"?......

 

 

dialogo coi genitori

 

 

Come insegnante ed educatore mi impegno ...

IMPEGNO verso lo studente:

Rispetto, coinvolgimento, comprensione, stimolo, protezione

Incentivo alla sua autostima, libertà autonomia di giudizio e di espressione

IMPEGNO come insegnante :

Essere un esempio come persona, non un modello da imitare

Considerare che le nostre azioni incidono sul futuro di tutti

Non sottrarsi al giudizio degli allievi, ma accettare di discutere le proprie idee

Difendere i principi suddetti anche contro qualsiasi interesse o pressione

 

-essere accogliente rispetto alle diversità degli stili cognitivi,

-sensibile alle, a volte critiche, condizioni delle famiglie.

-attento ai risultati dell'azione educativa e pronto ad un auto critica del proprio insegnamento

-attento a cogliere dietro a performance negative il disagio dei ragazzi.

Pensare anche che il nostro esempio, la nostra scuola sono fra i primi "esempi di cittadinanza" che gli alunni "respirano" ...niente indottrinamenti ma esempi...

"Attento a cogliere nel mio comportamento i presagi di ogni mio nascente disagio e a combatterli prima che diventino stress"....

 

Rendere possibile reali e fattive interazioni tra i diversi attori della scuola in modo che i genitori possano comprendere non solo quello che accade al proprio figlio

(come se fosse davvero possibile conoscere e capire quello che succede a scuola considerando solo una sua infinitesima parte, cioè i fatti, le dinamiche, le problematiche in cui è coinvolto il proprio figlio)

 

 

contribuire a fa sì che i genitori che partecipino al loro patto di corresponsabilità

 

 

"considerare i miei alunni come individui, e non come elementi da collocare in un mio schema mentale precostituito"..
Mi impegno:
- ad educare, non ad istruire;
- a stare tra i banchi, non a salire in cattedra;
- a usare la cattedra come "banco di lavoro", non come simbolo di potere;
- a tener sempre viva la comunicazione, che è scambio bidirezionale e non trasferimento di conoscenza.

Non mortificare, ma immensificare la naturale propensione all'apprendimento propria di ogni individuo.

Abbiamo proposto vari titoli tra cui "giuramento di Socrate" 
o "patto" o "impegno dei docenti" 

il “giuramento di Socrate” risulta già stato scritto dal pedagogista tedesco Hartmut von Hentig
nuova proposta 

Il nostro impegno per il vostro futuro
- Il patto dei docenti italiani per le nuove generazioni -
I concetti chiave attorno ai quali far ruotare la proposta sono ovviamente:

- noi docenti

ma anche e soprattutto

- gli alunni (che, correggetemi se sbaglio, mi sembra non aver visto nelle proposte di titolo precedenti). 

noi insegnanti e voi alunni

 

Al centro quindi gli alunni, e gli alunni che ci sono realmente oggi, non quelli che vorremmo che fossero. Sono loro al centro della scuola, più di noi e certamente più di (presunte) guide spirituali, che vanno ovviamente escluse dal titolo.

Noi siamo le guide, noi e le nostre idee, non abbiamo certo bisogno ancora di un'auctoritas a cui appoggiarci. Siamo ben fuori dalla cultura medioevale, anche se nelle scuole italiane non sembra. Ma, come sappiamo, è proprio per questo che la scuola non funziona. Insomma, dovremmo essere ampiamente usciti dallo stato di minorità, e guidare i ragazzi alle nostre stesse conquiste. Questo deve essere evidente nel patto. Quindi lasciamo stare ippocrate, aristotele, artistarco, leucippo, abelardo, eusebio, ficino, pico della mirandola e della girandola.

E' giusto che nel NOSTRO impegno (parola che mi piace, come avevo già detto, insieme a patto) ci siano soprattutto LORO. Sarà questo il messaggio, quello che passerà subito e attirerà l'attenzione di chi nella scuola crede ancora, proprio come noi tutti qui. 

contratto

rispetto

Un riferimento ideale che incentrava la propria azione sull'ottenere il meglio da ogni allievo

considerare l'alunno come persona nella sua totalità ...rispettarlo ..ascoltarlo... infondere in lui il piacere della scoperta ....

dovrebbe essere un impegno anche di collaborazione ..di mettere a disposizione le nostre competenze e accogliere quelle degli altri ...un sapere che dovrebbe essere circolare e allargarsi confrontarsi ..vedo un docente ricercatore non solo una persona che tira fuori solo quello che sa ...ma che sperimenta e si mette alla prova ...insomma che non si fossilizza ma che inventa ..crea ...mah ...non è balorda come idea ..

idee per un documento ce ne sono e sono tutte condivise! Mi sembra partiamo tutti da alcuni assoluti che Mariaserena sintetizza con grande efficacia: l'insegnante aiuta i suoi ragazzi a costruire il loro futuro.
Importante ciò che aggiunge Elisa circa l’ambiente educativo formato dalla pliralità dei docenti. Non nascondiamoci che è un punto determinante: spesso il collega innovativo e in ricerca dà fastidio... e molto! Veniamo da una politica nella scuola dove "chi fa" disturba equilibri...
Credo sia molto importante inserire questo aspetto. l'insegnante che contribuisce ad una scuola democratica ed esempio di cittadinanza ...


tra le altre cose direi proprio che la figura del docente ricercatore, del docente che si orienta e ri-orienta continuamente la propria azione educativa, è quello che più è in linea anche con i paradigmi contemporanei.

il collega in ricerca dà sempre fastidio, l'uomo in ricerca è sempre fastidioso.

secondo me per rispondere al paradigma reazionario fiorongelminiano, che è essenzialmente ottocentesco nelle forme, e addirittura medioevale nella sostanza (e quindi davvero pericoloso), bisogna proporre un modello chiaramente alternativo.

il titolo dovrebbe essere propositivo e vincente, non distruttivo. poi nei singoli punti del patto dovremmo prevedere anche una coerente distruzione del vecchio mondo. piuttosto, direi che serve una mappa per raccogliere il brainstorming. la attiviamo subito o aspettiamo ancora qualche giorno?

e io vi dico che un ricercatore veramente libero, che segue la sua traccia come fa il segugio nella campagna, troppo spesso dà fastidio anche nell'università, che i ricercatori li dovrebbe invece allevare ... in realtà si allevano giovani che devono imparare a coltivare il proprio orto, con l'invecchiare devono imparare a mantenere le staccionate dell'orto ...

e allora chi "sente" la traccia, e ha mente, cuore e fegato, che la segua per carità ...

Elimina
Giuramento del Corpo Insegnante
di ascoltare attentamente il contesto, di toccare concretamente l'esperienza, di gustare finemente le precompetenze, di fiutare rapidamente i cambiamenti, di guardare perspicacemente al domani.

Abiterò comodamente nella curiosità, mi vestirò sobriamente di responsabilità, mi nutrirò sostanziosamente di apprendimenti, mi specchierò sinceramente negli altri, parlerò creativamente lingue sempre nuove in situazioni sempre diverse.

Mi fiderò del mio sesto senso, rinforzandolo con la pratica giocosa e con la ponderata riflessione: saprò sempre scoprire i migliori percorsi per accompagnare le giovani generazioni verso il rispetto di sé e degli altri, attraverso i cupi boschi dell'ignoranza fino alle fiorite pianure della socialità civile, piena e consapevole.

Sarò felice di insegnare a imparare, amerò imparare come insegnare a imparare.
Sono un insegnante, lo giuro: farò l'insegnante.

"Giuro di rispettare e facilitare in ogni caso il diritto dello studente alla libera scelta del suo insegnante, tenuto conto che il rapporto tra insegnante e studente è fondato sulla fiducia e in ogni caso sul reciproco rispetto."
l corso è sdoppiato posso scegliere con chi seguirlo.

non so se ti stai rivolgendo a me con la tua domanda, ma se è così, ti posso tranquillamente rispondere che, si sono d'accordo sul "facilitare" la scelta se e quando questa è una vera scelta, se chi sceglie ha tutte le informazioni per conoscere e decidere. Questo in linea di principio. 

proprio negli esempi che porti tu il problema, secondo me, sta nella valutazione rigorosa a credìbile del docente, non nella sua scelta, che ne è - se del caso - la logica conseguenza. Dico di più, tanto è strategica la valutazione del docente, quanto difficile da fare.
Nel giuramento, o quello che sarà, si potrebbe aggiungere la questione della valutazione ... mi impegno, anzi la sollecito, a far valutare in modo trasparente e professionale la mia attività didattica.... ecc ec c

Io Professore mi impegno a permettere a un alunno di scegliere, NON l'alunno deve scegliere il suo professore.

Attuerò una didattica significativa, calata sui miei alunni, i loro interessi e le loro curiosità, rivolta continuamente al reale. Chiederò ai miei alunni di valutare secondo criteri condivisi il mio insegnamento, i contenuti, le strategie e gli obiettivi perseguiti e stabiliremo insieme il nuovo percorso da seguire... (o qualcosa del genere)
mi trovo pienamente d'accordo con ogni parola, lettera e virgola di quanto hai scritto. Aggiungerei un (non fraintendibile): "...calata sui miei alunni, che rispetti i loro interessi, le loro curiosità e aspettative,... 

concordo con la tua riflessione, Vorrei, però fare una puntualizzazione sulla questione della "lunga gittata": certo, ai ragazzi manca la necessaria prospettiva ma attenzione al pericolo che si annida in questo concetto: gli studenti dovrebbero, comunque, dare un senso a quello che fanno. Se questa costruzione di significato non funziona, allora la lunga gittata è da buttare.
Per questo aderisco alla tua formulazione, quando parli di didattica significativa spoecificando che si lavora per aiutare i ragazzi a costruire significato personale alle esperienze didattiche
Certamente il percorso va costruito e condiviso. Quello che mi lascia perplessa è la scelta "a priori" di un insegnante.

la frase che proponi alla fine è troppo retorica! "Attuerò una didattica significativa, calata sui miei alunni, i loro interessi e le loro curiosità, rivolta continuamente al reale" equivale a dire cose che già scriviamo tutti sulle programmazioni annuali e sui POF.
"Chiederò ai miei alunni di valutare secondo criteri condivisi il mio insegnamento, i contenuti, le strategie e gli obiettivi perseguiti" è abbastanza innovativo, ma a che serve valutare se poi una valutazione negativa non produce alcuna conseguenza?
Immagina di assaggiare un vino che sa di acido e quando il sommelier ti chiede se è buono tu gli dici che fa schifo. Questa è la valutazione. OK Immagina che ora il sommelier ti obbligasse a bere lo stesso. Questa è la scuola.

"Mi piacerebbe che i miei studenti mi scegliessero e non mi subissero" oppure "... e non fossero obbligati ad avermi come loro insegnante"

Non voglio aprire un dibattito sul concetto di bravura, che di per sè è poco oggettivo, ma il fatto che noi insegnanti non vogliamo mai essere valutati non va bene. Come ho già detto in un altro intervento, non è per dire chi è bravo e chi no, ma piuttosto per guidare il nostro percorso professionale in base al contesto e alla propria situazione di partenza. Non siamo tutti uguali e possiamo imparare: se non diamo noi l'esempio, come possiamo aspettarci che lo facciano gli alunni?

sulla "scelta" ho già ampiamente argomentato le mie perplessità e non mi dilungo oltre. Sul "giuramento", anche a me il termine piace poco ed evoca cosa poco piacevoli, ma l'idea - più si avanti, qui, con il lavoro, più mi convince e mi entusiasma. I significati da abbinarci, tramite opportuna denominazione, dovrebbero, a mio avviso, essere:
1) l'idea di "criteri di qualità", scuola di qualità, qualità della scuola, qualità derll'insegnamento e dell'insegnante;
2) il "committment" dell'insegnante per quella qualità

In questa discussione sono emerse diverse proposte che non contemplano l'uso del termine "giuramento".

Se non fraintendo, la vostra discussione parte dall'argomento valutazione (abbastanza inesplorato, ingarbugliato e difficile) e approda ad una riva totalmente sconosciuta e inesplorata, dove siano gli studenti a scegliersi le lezioni da seguire......?
Come genitore penso che la valutazione dell'insegnante sia giusta e indispensabile, ma mi chiedo da chi vada fatta.
Nel mondo ideale, potremmo ipotizzare un percorso continuo di valutazione e monitoraggio, implementato e condiviso da tutti gli stakeholders del caso, ma nel Giuramento, cosa inserire riguardo a questo punto, se non un "impegno a verificare con costanza, insieme a colleghi, studenti e genitori la validità della mia didattica e la correttezza delle mie scelte e azioni"?

Credo che ogni intervento fin qui espresso, compresi quelli del tutto off topic siano stati molto utili e arricchenti.
Tuttavia nel momento in cui un insegnante dovesse pronunciare o sottoscrivere un suo impegno sulla valutazione non può promettere altro che verificherà se stesso senza mai considerare concluso il suo aggiornamento. 
Dobbiamo necessariamente escludere dal nostro testo, se non vogliamo creare un puzzle caotico e confuso, qualunque formula che preveda le azioni o le opinioni altrui.
In altre parole ognuno si impegna per sè e non per conto terzi! :)

 
Sì, d'accordo sul taglio socratico, quindi "fondativo-giuramentale"...insomma : costituzionale ( e c'è bisogno di respirare un'aria di rinascita costituzionale, mi pare). Che dire poi?
1. Giuro di profondere tutto il mio impegno e di esercitare con passione l'arte di lasciare-un segno-dentro (in-segnare) le persone che avrò la ventura di incontrare nel mio percorso professionale; giuro di aiutarle, con tutti i mezzi a mia disposizione e in prima istanza con la ragione e con le emozioni che mi costituiscono, nell'opera di rimozione dei detriti dal pozzo dell'anima, affinchè vedano il più possibile e il più possibile scelgano dopo aver visto, con scienza e coscienza, la strada della loro esistenza più autentica
2. Giuro di praticare l'arte di lasciare-un-segno-dentro, avendo cura di piegarmi, in attitudine di ascolto,sui bisogni, sui dolori, sulle mancanze, sulle sofferenze, sulle gioie, sulle speranze e sulle attese delle persone che avrò la ventura di incontrare nel mio percorso professionale, coltivandone con estrema attenzione la libertà e la responsabilità, attivandone, per quanto è in me, i centri di propulsione critica perchè, insieme alle donne e agli uomini che a loro volta incontreranno nella vita, sappiano costruire il kantiano "regno dei fini"
3. Giuro che mi sforzerò, anche quando le condizioni mi saranno avverse, di accompagnare le persone che avrò la ventura di incontrare nel mio percorso professionale, sull'altipiano della vita interiore, dando loro la possibilità di guardare la realtà dall'alto, accogliendone i limiti, amandone la bellezza, significandone i dolori, perchè il sapere non sia, per loro e per i loro prossimi , sterile e giustapposto al flusso indifferente del tempo
4. Giuro di esercitare l'arte del lasciare-un-segno-dentro prestando la massima attenzione affinchè a quel segno si accompagnino e si colleghino, in ogni ambito della vita, il rispetto della dignità e della libertà altrui, la pratica della distinzione, la passione della complessità
5.Giuro di esercitare l'arte del lasciare-un-segno-dentro mettendo a frutto tutti gli strumenti tecnici e gli impianti metodologici richiesti dalle circostanze, impegnandomi a vagliare assiduamente i fondamenti epistemologici delle discipline delle quali mi servirò per formare le persone che avrò la ventura di incontrare
6. Giuro di provare con intensità e impegno a voler bene all'uomo in particolare e all'umanità in generale, mediante l'arte dell'in-segnamento, della quale mi assumo intera la responsabilità
e speriamo bene wl

le frasi che proponi sono molto interessanti ma io rivedrei lo stile poetico che poco si addice ad un giuramento e accorcerei di molto le proposizioni evitando di ripetere più volte l'etimologia di insegnare.
Ti invito a rileggere il giuramento di Ippocrate per comprendere lo stile quasi notarile del testo.http://www.nograziepagoio.it/documenti/giuramento_di_ippocrate_mode...
Quando si giura si fa una promessa che dovrebbe essere molto chiara sulle cose che si faranno piuttosto che sul come si faranno. Pensa alle promesse matrimoniali: sono brevissime e chiarissime eppure quando si riesce a mantenerle la vita matrimoniale è bellissima.

